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Come parlare oggi di donne, senza cedere all’astrazione della Donna né disperderne le differenze 
in un plurale generico? E come farlo senza smarrire le donne come soggettività libere, portatrici di 
saperi simbolici e pratiche politiche che riscrivono la storia, anche quando restano invisibili? 
Il volume raccoglie tredici saggi che affrontano, da prospettive diverse, una stessa sfida: pensare 
l’esperienza femminile non come categoria statica, ma come forza interrogante e presenza creativa. 
Senza nostalgia né dogmatismo, i contributi attraversano diversi saperi – filosofia, medicina, teologia, 
spazio urbano, educazione, politica e linguaggio – per mostrare come la differenza femminile possa 
trasformare istituzioni, linguaggi e relazioni. 
Un lavoro corale, rigoroso e appassionato, che intreccia genealogie, pratiche e visioni, per ripensare 
l’umano a partire dal senso libero della differenza.
Saggi di: Patrizia Caporossi, Carla Danani, Luca Grion, Sergio Labate, Paola Malacarne, Massimiliano 
Marinelli, Alessio Musio, Donatella Pagliacci, Fiorenza Taricone, Chiara Tintori, Lucia Vantini, Francesca 
Zaccaron, Susy Zanardo.

Donatella Pagliacci Ph.D., professoressa ordinaria di Filosofia morale all’Università 
Cattolica di Milano, partendo dallo studio di Agostino si è occupata del tema dell’amore e, recente-
mente, del nesso tra prossimità e distanza in ambito morale. Tra i lavori più recenti: L’io nella distanza. 
Essere in relazione, oltre la prossimità (2019); Dignità e vita morale. La via di Agostino (2020), con L. 
Alici (ed.), Tempo della cura, cura del tempo. Del vivere e del morire, Mimesis, Milano 2024.

Suzy Zanardo è professoressa associata di Filosofia morale all’Università Europea di 
Roma. Ha pubblicato saggi su identità di genere, differenza sessuale, violenza sulle donne e relazio-
ni di dono, con particolare attenzione alle trasformazioni antropologiche, sociali e simboliche della 
tarda modernità. Tra le pubblicazioni: Il legame del dono (2007), Nelle trame del dono (2013); tra le 
curatele: Donne, uomini. Il significare della differenza (2010), Essere in relazione (2022).
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LA RIFLESSIONE FONDANTE 
PERCORSI DI EDUCAZIONE ALLA CITTADINANZA  
DIGITALE INCLUSIVA
Francesca Zaccaron

1 | INTRODUZIONE

L’introduzione dell’insegnamento dell’Educazione civica nelle scuole secon-
darie di secondo grado1, dopo un iniziale periodo di “rodaggio”, ha permesso ai 
docenti di lavorare in maggior sinergia all’interno dei singoli consigli di classe, 
progettando anche percorsi interdisciplinari, valorizzando progetti formativi esi-
stenti, approfondendo specifici e attinenti argomenti curricolari nella propria 
disciplina.

Dall’esperienza dell’Associazione Parole O_stili2 è nata la piattaforma Anche 
Io Insegno3, che raccoglie le schede per la realizzazione di numerose attività didat-
tiche, declinate a partire da uno o più punti del Manifesto per la comunicazione 
non ostile, e interessanti percorsi di educazione civica, volti allo sviluppo delle 
otto competenze chiave per l’apprendimento permanente delineate dal Consi-
glio d’Europa4.

Il presente saggio intende offrire una riflessione non tanto sulla discrimina-
zione di genere a partire da specifici fatti di cronaca o da posizioni e contrappo-

1.   Si veda: https://www.mim.gov.it/-/decreto-ministeriale-n-35-del-22-giugno-2020 e https://www.
istruzione.it/educazione_civica/domandeerisposte.html 

2.   Si veda: https://paroleostili.it/ 
3.   Si veda: https://www.ancheioinsegno.it/ 
4.   Si veda: Raccomandazione 2018 Allegato L 189/7, in cui la competenza viene definita come segue: 

«Le competenze sono definite come una combinazione di conoscenze, abilità e atteggiamenti, in cui la co-
noscenza si compone di fatti e cifre, concetti, idee e teorie che sono già stabiliti e che forniscono le basi per 
comprendere un certo settore o argomento; per abilità si intende sapere ed essere capaci di eseguire processi 
ed applicare le conoscenze esistenti al fine di ottenerne risultati; gli atteggiamenti descrivono la disposizione e 
la mentalità per agire o reagire a idee, persone o situazioni». Nello stesso documento, il quadro di riferimento 

      

https://www.mim.gov.it/-/decreto-ministeriale-n-35-del-22-giugno-2020
https://www.istruzione.it/educazione_civica/domandeerisposte.html
https://www.istruzione.it/educazione_civica/domandeerisposte.html
https://paroleostili.it/
https://www.ancheioinsegno.it/


150 |

nthropologica |  2024

sizioni teoriche sul tema, quanto piuttosto indicare una possibilità di educare alla 
non-discriminazione, attraverso una prospettiva filosofico-pedagogico-didattica, 
a partire dal Manifesto per una comunicazione non ostile e utilizzando alcune delle 
schede proposte nella piattaforma Anche Io Insegno, progettate come contributo ai 
percorsi di educazione alla cittadinanza digitale e inclusiva.

Si ritiene infatti che il cambiamento nella riflessione sull’inclusività in ambito 
educativo possa essere realizzato e, al tempo stesso, accadere attraverso un percorso 
che parta dai dati dell’esperienza, favorendo in studentesse e studenti il sorgere di 
domande concretizzate anche in riflessioni condivise. Solo a questo punto, infatti, 
il soggetto può iniziare ad agire come soggetto responsabile e, quindi, orientare 
comportamenti e decisioni in modo differente.

In una prima sezione, si riflette brevemente sull’identità del soggetto, la cui 
costruzione, come soggetto in sviluppo5, è una questione delicata, che richiede la 
massima attenzione anche nella scelta delle proposte educative, nell’ottica del-
la formazione del soggetto integrale6. In un secondo momento, il focus si sposta 
sul senso dell’educazione alla cittadinanza digitale inclusiva, da intendersi come 
percorso di riflessione e presa di coscienza, o meglio di consapevolezza, piuttosto 
che esclusivamente come prevenzione alla violenza di genere. La cornice della 
riflessione rimane sempre il framework offerto dalle otto competenze chiave per 
l’apprendimento permanente. Nella seconda sezione, si propone una breve analisi 
di contenuti, finalità e obiettivi specifici di alcune schede didattiche, realizzabili 
nel triennio delle scuole secondarie di secondo grado, ma anche in altri contesti 
formativi non scolastici: “Violenza di genere… a parole”, “Non è roba da maschi” 

delle CC viene delineato come segue:
1. Competenza alfabetica funzionale
2. Competenza multilinguistica
3. Competenza matematica e competenza in scienze, tecnologie e ingegneria
4. Competenza digitale
5. Competenza personale, sociale e capacità di imparare a imparare
6. Competenza in materia di cittadinanza
7. Competenza imprenditoriale
8. Competenza in materia di consapevolezza ed espressioni culturali

Si rimanda a: Raccomandazione 2006, Allegato L 394/13 e Raccomandazione 2018 (2018/C 189/01); 
si veda anche Franca Da Re, Un curricolo per le competenze chiave, in “Rivista dell’Istruzione”, 5, 2017, anno 
XXXIII, pp. 16-22; Bruno Losito, Educazione alla cittadinanza, competenze di cittadinanza e competenze chiave, 
in “Scuola Democratica”, 1, 2014, Il Mulino, Bologna 2014, pp. 53-72.

5.   Cfr. Bernard Lonergan, Topics in Education (1959); tr. it.: Sull’Educazione. Le Lezioni di Cincinnati 
(1959) sulla Filosofia dell’educazione, a cura di Natalino Spaccapelo, Saturnino Muratore, Città Nuova, Roma 
1999, pp. 134 ss.

6.   Si veda anche Jacques Maritain, Education at the Crossroads (1943); tr. it.: L’Educazione al Bivio, La 
Scuola, Brescia 1963, p. 126.
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e “Belle ma brave”.  Si tratta di percorsi di approfondimento e di invito alla ri-
flessione, declinati non solo per favorire la discussione tra studentesse e studenti 
(o tra giovani/giovanissimi in generale), ma anche per permettere a ciascuna e a 
ciascuno di sostare di fronte a testi, slogan, conversazioni, filmati che utilizzano 
parole e veicolano significati. Darsi un tempo per riflettere, anche individualmente 
prima che in gruppo, consente il fluire delle domande e l’esercizio dello spirito 
critico, contribuendo alla costruzione dell’identità del soggetto.

2 | LA DELICATA QUESTIONE DELL’IDENTITÀ IN FORMAZIONE

2.1 | IDENTITÀ

“Chi sono io?” è una delle domande che accompagnano la crescita di ciascun 
soggetto e che si ritrova negli sguardi di ogni studentessa e studente che abita le 
aule degli istituti scolastici. È una domanda presente, pressante e ineludibile, che 
insegnanti ed educatori, allenatrici e allenatori non possono non affrontare e che, 
anzi, devono considerare con attenzione anche nel progettare percorsi educativi e 
curricola. Perché questa domanda in apparenza così semplice, che non si intende 
qui banalizzare, può rivelarsi la chiave che apre la porta dell’interiorità del sogget-
to in formazione? Inoltre, come formare l’identità educando al riconoscimento e 
al rispetto della differenza?

Nella storia della filosofia la questione dell’identità del soggetto è stata am-
piamente trattata e dibattuta e non è tra gli obiettivi del presente articolo occu-
parsene nel dettaglio, se non considerando alcune riflessioni a supporto della tesi 
di fondo, ovvero l’importanza dell’educazione del soggetto, che diventa soggetto 
responsabile, alla non-discriminazione di genere anche attraverso dei percorsi for-
mativi dedicati. 

Nel riflettere sull’identità del soggetto, risulta interessante la riflessione che 
Rigobello propone a partire dai concetti di identità e differenza, che «sembrano 
porsi su poli opposti, mentre l’autenticità può efficacemente esercitare un ruolo 
di mediazione»7. Egli sottolinea che «sotto la pluralità degli usi linguistici, vi è 
un elemento costante: il riferimento diretto ad un quid costitutivo, radicalmente 
costitutivo di qualcosa o di qualcuno»8.

7.   Armando Rigobello, Identità, autenticità, differenza, in Roberto Cotteri (a cura di), L’Europa multi-
culturale, Atti del XXIV convegno internazionale di studi italo-tedeschi, Tipografia Hauger, Merano 1998, pp. 
30-40; p. 31. Si veda anche Id., Autenticità nella differenza, Edizioni Studium, Roma 1989.

8.   Ivi, p. 31.



152 |

nthropologica |  2024

Come definire, quindi, l’autenticità secondo Rigobello? E perché questo ha a 
che fare con la formazione dell’identità? Rigobello argomenta:

«La nozione di autenticità, nel linguaggio ordinario, ha una pluralità di significati. Auten-
tico è un testo se l’attribuzione ad un autore è esatta; autentico è anche il comportamento di 
una persona che agisca con spontaneità, senza finzioni; autentica è la genuinità del prodotto.  
[…] Autenticità nella lingua tedesca è Eigentlichkeit, parola derivata da eigen che significa 
proprio. Chiedersi l’essenza dell’autenticità è come chiedersi il proprio del proprio, significa 
inoltrarci nell’ardua definizione del “più proprio”, non del più proprio di una qualche cosa, 
ma della natura stessa del “più proprio”. Il più proprio di ciò che è più proprio, una sorta di 
identificazione alla seconda potenza, conduce a considerare l’autenticità come identità. Il più 
proprio del più proprio è la stessa identità come autenticità, in diretto ed immediato riferi-
mento a se stessa»9.

Appare evidente come l’identità rimandi a un elemento costitutivo del sogget-
to, correlato all’autenticità: chi sono io? Quale è il mio proprio del proprio? Quale 
è il più proprio per me? In un altro passaggio, Rigobello afferma:

«l’identità si manifesta come autenticità. Il più proprio dell’identico è realizzare in sé la 
diversità come relazione di sé con sé, cogliersi nella dinamica coscienziale, nell’identità vivente 
dell’autenticità nel senso più forte del termine»10. 

Si sottolineano, in particolare, due espressioni della citazione: «l’identità si 
manifesta come autenticità» e «cogliersi nella dinamica coscienziale». Esse risulta-
no sintoniche con la riflessione di Lonergan sul soggetto, che prima di tutto deve 
diventare consapevole della propria dinamica coscienziale e auto-appropriarse-
ne11, e che è, in secondo luogo, chiamato a realizzarsi come soggetto autentico.

Per quanto il concetto di identità rimandi a – e sia considerato – un elemento 
costitutivo del soggetto, si potrebbe anche affermare che essa non viene definita 
una volta per sempre, «non è un dato, ma un processo sempre in fieri e sempre 
in formazione»12.  Inoltre, non è possibile intendere la costruzione dell’identità 

9.   Rigobello, Identità, autenticità, differenza, p. 31. Rigobello prosegue nella sua argomentazione rife-
rendosi alla riflessione heideggeriana.

10.   Ivi, p. 32.
11.   Si rimanda, tra gli altri, a Bernard Lonergan, Understanding and Being. The Halifax Lectures on In-

sight (1958); tr. it.; Comprendere ed essere. Le lezioni di Halifax su Insight, a cura di N. Spaccapelo, S. Muratore, 
Città Nuova, Roma 1993, pp. 21 ss.

12.   Daniela Sarsini, Pedagogia di genere, in Alessandro Mariani - Franco Cambi - Marco Giosi - Daniela 
Sarsini, Pedagogia generale. Identità, percorsi, funzione, Carocci Editore, Roma 2017, pp. 187-192; p. 190.
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soggettiva senza considerare il ruolo del corpo e della percezione di esso in questo 
processo. Osserva Lo Presti:

«La corporeità è pertanto uno dei vincoli fondamentali tanto dell’esperienza del conosce-
re quanto del senso della propria identità e, allo stesso modo, la stessa identità è fortemente 
implicata nel costruire e nel direzionare la conoscenza e l’apprendimento, poiché delimita una 
collocazione, una prospettiva, un punto di osservazione su di sé e sul mondo. La definizione 
di tale collocazione matura quindi attraverso l’esperienza del corpo-in-relazione nell’arco di vita 
come rappresentazione di sé»13.

La costruzione della propria identità coinvolge evidentemente una moltepli-
cità di aspetti: dalla percezione del Sé alla conoscenza del Sé e all’appropriazione 
della propria dinamica coscienziale, senza dimenticare il ruolo del corpo. Il sog-
getto è sempre soggetto-in-relazione e la dinamica di interazioni intersoggettive 
include l’essere “corpo-in-relazione”. Tale elemento rappresenta un aspetto crucia-
le, in particolare nell’adolescenza.

Orefice sottolinea, inoltre, come la nostra esistenza corporea «passi attraverso 
il corpo»14, ma sia al tempo stesso una costruzione “sociale e culturale”, e sostiene 
che «non esiste una natura umana del corpo, ma una realtà mutevole (il corpo 
appunto) definito da una società all’altra attraverso sistemi di conoscenza che 
traducono quella natura e la mettono socialmente in scena attraverso riti, miti»15.

Pur non condividendo nella sua integralità la riflessione di Orefice, qui breve-
mente accennata, pare interessante evidenziare come in questa interpretazione il 
corpo sia inteso come «realtà mutevole», come «costruzione sociale e culturale» e 
per alcuni aspetti sfugga a una definizione univoca nella costruzione di quel quid 
“radicalmente costitutivo” che è l’identità del soggetto. Un conto è considerare lo 
sviluppo corporeo del soggetto e l’impatto che questo sviluppo ha nella percezio-
ne del Sé e nella costruzione dell’identità; un altro è sostenere la non esistenza di 
una natura umana del corpo, affermazione che sembra eliminare il riferimento a 
un quid costitutivo e all’idea del soggetto come individuo inteso nella sua inte-
gralità pluridimensionale di spirito, anima e corpo, modificando quindi anche 
l’orientamento di possibili approcci pedagogici e formativi.

Inoltre, che ne sarebbe dell’autenticità come espressione dell’identità, così 
come suggerito da Rigobello, se, pur considerando l’identità, non come un dato 

13.   Francesco Lo Presti, Corpi e identità nei processi di conoscenza, in Antonia Cunti (a cura di), Sfide dei 
corpi. Identità, corporeità, educazione, Franco Angeli, Milano 2016, pp. 30-40; p. 35.

14.   Carlo Orefice, Unicità e pluralità dell’essere corporeo. Educare alle differenze, in Antonia Cunti (a cura 
di), Sfide dei corpi, pp. 59-70; p. 59.
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ottenuto una volta per sempre, ma come quel quid costitutivo e al tempo stesso 
frutto di un percorso di crescita, apprendimento e maturazione (sotto i molteplici 
punti di vista considerati), si intende anche la corporeità come una costruzione 
sociale e culturale? Quale autenticità è in gioco?

A quest’ultima domanda risponde con chiarezza Braman, riferendosi alla ri-
flessione di Lonergan sul soggetto in sviluppo, chiamato a diventare soggetto au-
tentico:

	
«L’autenticità è un impegno di tutta la vita, sia a livello individuale che a livello culturale, 

nei confronti degli imperativi sii attento, sii intelligente, sii ragionevole e sii responsabile; in 
breve, l’autenticità è una vita che è intelligente, etica e religiosa; è propriamente un modo di 
vita umano»16.

È possibile, a questo punto, riprendere l’espressione di Rigobello «l’identità si 
manifesta come autenticità», dove autenticità è intesa nell’accezione lonerganiana 
del termine, come espressione di un impegno che il soggetto porta avanti per tutta 
la vita, uno stato raggiunto, certo, ma mai una volta per sempre17. 

2.2 | SVILUPPO

Il mio più proprio, ciò che esprime – si potrebbe dire – l’essenza del soggetto 
in quanto tale e lo definisce, si realizza in quell’autenticità che per Lonergan è un 
cammino di sviluppo più che un possesso sicuro, uno stile di vita e un percorso, 
al tempo stesso, costellato da decisioni e azioni:

«La scelta è una determinante nello sviluppo personale e nel processo oggettivo. Con i 
miei atti liberi io vado facendo me stesso. […] Uno diventa se stesso attraverso le proprie scel-
te. Il fondamento della scelta sono io stesso in quanto razionalmente auto-conscio e in quanto 
artefice di me stesso»18. 

Inoltre, il percorso di sviluppo verso l’autonomia e l’autenticità prevede, se-
condo Lonergan, un momento di svolta:

16.   Brian Braman, Meaning and Authenticity: Bernard Lonergan and Charles Taylor on the Drama of 
Authentic Human Existence, University of Toronto Press, Toronto 2008, p. 48, traduzione mia.

17.   Bernard Lonergan, Method in Theology (1972)); tr. it.: Metodo in Teologia, a cura di Natalino Spac-
capelo, Saturnino Muratore, Città Nuova, Roma 2001, p. 283.

18.   Lonergan, Comprendere ed essere, pp. 282-3.
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«C’è un punto critico nella crescente autonomia del soggetto. Tale punto critico è rag-
giunto quando il soggetto scopre per se stesso che dipende da lui stesso decidere cosa fare di 
se stesso. Ad un primo sguardo, fare per se stessi, decidere per se stessi, scoprire per se stes-
si significa essere occupati con gli oggetti. Ma riflettendoci, emerge come azioni, decisioni, 
scoperte riguardino più profondamente il soggetto di quanto riguardino gli oggetti. Esse si 
accumulano come disposizioni o abiti del soggetto; lo determinano; lo rendono ciò che è e ciò 
che deve essere»19.

  
Il soggetto non costruisce la sua identità solo attraverso le proprie scelte, ma, 

a un certo punto della sua crescita, avverte che «azioni, decisioni, scoperte» non 
riguardano solo gli oggetti del suo interesse, a cui sono orientate le sue scelte e che 
influenzano il corso delle azioni, ma anche il suo stesso cambiamento. Lo sviluppo 
del soggetto, secondo Lonergan, ha quindi a che fare con l’esperienza (nelle sue 
molteplici sfaccettature) e con la riflessione su di essa; è importante porsi delle 
domande su quanto sperimentato e conosciuto ed emettere dei giudizi; a questo 
punto, e solo a questo punto, il soggetto può effettuare una scelta responsabile. 

Nella dinamicità dello sviluppo del soggetto, questo percorso si interseca con 
un’altra via, un altro percorso, ovvero il contesto culturale, valoriale, relazionale, 
in cui il soggetto è inserito e che, in qualche modo, potrebbe condizionare le sue 
scelte e decisioni. Sembrerebbe, quindi, aver ragione Orefice (vedi supra), che 
afferma la costruzione sociale e culturale del concetto di corporeità. In realtà, 
Lonergan sostiene l’importanza di integrare, nella propria costruzione del sé, gli 
elementi valoriali e culturali offerti dal contesto in cui il soggetto si trova a vivere 
e crescere, una volta che il soggetto ne abbia riconosciuta la validità, la verità. 
Infatti, il filosofo canadese enfatizza il ruolo della libertà del soggetto che si deve 
auto-appropriare della propria dinamica coscienziale e, quindi, “costruire” se stes-
so/stessa, in quanto, attraverso le proprie decisioni, il soggetto compie delle scelte 
e dà seguito a un corso di azioni20. 

19.   Bernard Lonergan, Existenz and Aggiornamento, in Collection, (CWL 4), ed. Frederick E. Crowe - 
Robert M. Doran, University of Toronto Press, Toronto 1988, pp. 222-230; p. 223, traduzione mia. Si veda 
anche: «Oltre a determinare il mio sviluppo, il mio divenire quel sé che io sono, il tipo di uomo che io sono, la 
scelta è anche una determinante nel processo oggettivo. Una scelta sfocia in un corso d’azione, nel presentarsi 
di oggetti di appetito, nella soddisfazione di desideri o nella realizzazione del peggio che si temeva. Essa sfocia 
nel funzionamento attuale di un bene d’ordine. Il funzionamento attuale del bene d’ordine può essere eccel-
lente, buono, mediocre, scarso o disastroso» (Lonergan, Comprendere ed essere, p. 286).

20.   Si veda Lonergan, Comprendere ed essere, p. 287 e Id., Metodo in Teologia, p. 69.
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Nelle lezioni Sull’educazione, Lonergan afferma:

«Noi stiamo parlando dello sviluppo della persona umana che gradualmente diventa con-
sapevole della libertà e consapevole del suo significato e delle sue responsabilità. Poiché il 
soggetto è intelligente, razionale, libero e responsabile, lo sviluppo del soggetto consiste nel 
diventare consapevole di questa natura»21. 

Il soggetto, chiamato quindi a diventare consapevole della propria natura in-
telligente, razionale, responsabile, è un soggetto libero e in sviluppo che, decisione 
dopo decisione, azione dopo azione, costruisce la propria identità per diventare 
un soggetto autentico. Nei contesti educativi, queste riflessioni vanno tenute sem-
pre presenti, soprattutto nella costruzione di percorsi formativi specifici.

2.3 | LA RIFLESSIONE FONDANTE: ALLA BASE DELLE COMPETENZE

Considerare la costruzione dell’identità – il soggetto in sviluppo chiamato a 
diventare soggetto autentico, nell’espressione di tale identità e attraverso decisioni 
responsabili – potrebbe sembrare una riflessione “fuori tema” rispetto all’argo-
mento del presente saggio. In che modo la risposta alla domanda “Chi sono io?” 
si collega all’educazione alla cittadinanza digitale inclusiva e alle sue modalità di 
attuazione nei percorsi formativi scolastici ed extra-scolastici?

Si ritiene che la domanda, affatto banale, sia costantemente presente nelle 
menti degli adolescenti, i “soggetti in sviluppo”, guidati nei percorsi scolastici e 
formativi non solo ad acquisire conoscenze, ma anche ad attivare competenze, 
nell’ottica di una formazione armoniosa e integrale. Al tempo stesso, le sfide della 
contemporaneità, e in generale la complessità del contesto sociale in cui le ragazze 
e i ragazzi oggi crescono, non vanno sottovalutate22.

È possibile educare al rispetto della differenza? Di quale differenza si parla? 
Perché la riflessione critica su questi temi è da considerarsi fondante?

Rigobello afferma che «la differenza collega le realtà individuali in un contesto 
di relazioni che da un lato sono rapporti, modalità, ma che dall’altro sono realtà 
costitutive. […] Di per sé la parola differenza indica una diversità, un rapporto 

21.   Lonergan, Sull’Educazione, p. 70.
22.   Si veda, ad esempio, Alberto Pellai, Costruzione di identità e nuovi processi di socializzazione: le sfide 

evolutive dei nativi digitali, in “MINORIGIUSTIZIA”, 1, 2018, pp 68-76.
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di diversificazione, ma indica anche ciò per cui la diversità è riscontrabile. È un 
concetto, un’idea, una categoria, ma anche una realtà»23.

È importante, quindi, prima di tutto riconoscere la diversità dell’altro, la di-
versità nella sua alterità, senza lasciare che il rapporto di diversificazione impedi-
sca la relazione nel contesto dato e vissuto. Il riconoscimento della differenza, in 
contesto educativo, è il primo passo verso il rispetto di tale differenza. Rigobello 
rimanda a Kant affermando: «L’Achtung24 non ha bisogno di giustificazione: il ri-
spetto per la persona è un “fatto della ragione”, è una nota originaria di ogni essere 
razionale umano»25.  Inoltre, la seconda formulazione dell’imperativo categorico 
«postula l’idea di umanità come fonte di valore e di conseguenza indica il ri-
spetto come sentimento universale»26: considerare l’altro sempre come fine e mai 
come mezzo, secondo Savi, «conferisce infatti a ciascun essere umano uno status 
morale, che lo rende degno di rispetto, al di là di ogni merito. Questo principio 
svincola il rispetto dalle qualità individuali e lo lega all’umanità, che diviene così 
la fonte di ogni valore»27.

Non è scopo del presente saggio addentrarsi nella riflessione kantiana e in-
terpretarla criticamente; tuttavia, il riferimento di Rigobello risulta interessante 
ai fini della riflessione: il rispetto per l’altro come altro da me, nella sua diversa 
identità, che si esprime nel suo cammino verso la soggettività autentica, è “un fat-
to della ragione”, che non va messo in discussione. Come attualizzare e realizzare 
tale principio all’interno di un percorso educativo? Quali sono gli altri elementi 
all’interno della cornice filosofico-pedagogica che vanno considerati?

Innanzitutto, va ricordata la centralità dell’auto-appropriazione (in senso 
lonerganiano), della consapevolezza del soggetto attento alla realtà, intelligente, 
quindi capace di porsi domande, ragionevole, quindi capace di esprimere giudizi 
sulle cose, sui fatti, sulle situazioni, e responsabile, quindi in grado di agire nell’ot-
tica di quel cammino verso l’autenticità di cui si è accennato. Lo snodo centrale 
del processo, per quanto riguarda il tema in oggetto, sta nell’accompagnare la for-

23.   Rigobello, Identità, autenticità, differenza, p. 34.
24.   Come specifica Savi, il termine Achtung in Kant viene tradotto con rispetto, considerazione e sti-

ma. Marina Savi, Il tema del rispetto nella filosofia kantiana, in “Studi Kantiani”, vol. 20, 2007, pp. 35–51, 
JSTOR, http://www.jstor.org/stable/24347209, p. 36. Si veda anche Francesca Menegoni, «Achtung» kantiana 
e «reverentia» hegeliana: due diverse possibilità per un’etica del rispetto, in Franco Chiereghin - Ferdinando Luigi 
Marcolungo (a cura di), Metafisica e modernità. Studi in onore di Pietro Faggiotto, Antenore, Padova 1993, pp. 
189-206; pp. 189-190.

25.   Rigobello, Identità, autenticità, differenza, p. 38.
26.   Savi, Il tema del rispetto nella filosofia kantiana, p. 40.
27.   Ivi, pp. 40-1. Si veda anche Thomas E. Hill, Respect, Pluralism and Justice. Kantian Perspectives, 

Oxford University Press, Oxford 2001, in particolare pp. 70-77.

http://www.jstor.org/stable/24347209
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mazione della coscienza intelligente e ragionevole del soggetto, della sua capacità 
critica di analisi della realtà, di riflessione sui dati che questa offre. In quest’ottica, 
l’educazione alla cittadinanza digitale contribuisce non solo a sviluppare compe-
tenze specifiche, ma permette anche alle ragazze e ai ragazzi coinvolti, alle studen-
tesse e agli studenti, di riflettere sul loro modo di stare nella realtà, di relazionarsi 
con se stessi, con altri, con i propri desideri e aspettative in un contesto specifico, 
dato e non scelto. Al tempo stesso, permette la condivisione e la messa in discus-
sione di situazioni, stereotipi, modi di dire e agire, che magari non sono rispettosi 
non solo dell’identità dell’altro, ma anche dei suoi legittimi desideri e aspirazioni.

3 | PERCORSI DIDATTICI

In questa sezione, si presentano e analizzano brevemente tre schede didatti-
che del percorso di educazione alla cittadinanza digitale proposto dall’Academy 
di Parole O_stili28. Ogni scheda presenta un argomento specifico, le indicazioni 
per le possibili discipline da coinvolgere (per realizzare l’attività in modo inter-
disciplinare), le competenze chiave di riferimento e che si intendono attivare e/o 
sviluppare attraverso l’attività, e il rimando a uno o più punti del Manifesto per 
una comunicazione non ostile29. Segue la presentazione dell’attività: si parte da 
alcune domande specifiche per stimolare la riflessione e la discussione in classe; 
si propongono materiali selezionati da visionare o leggere anche come lavoro do-
mestico, in preparazione all’attività da svolgere in classe; segue l’attività in classe, 
a seconda del percorso: si prevedono lavori in piccoli gruppi, momenti di discus-
sione e confronto guidati e un prodotto finale, da realizzare in classe oppure come 
lavoro domestico.

28.   Tutti i materiali sono reperibili nella piattaforma https://www.ancheioinsegno.it/ e scaricabili gratu-
itamente. I percorsi, realizzati con la collaborazione di decine di insegnanti di numerose scuole di ogni ordine 
e grado, permettono l’integrazione di contenuti in progetti promossi nelle scuole, ma anche in percorsi di 
didattica curricolare e interdisciplinare.

29.   https://www.paroleostili.it/manifesto-della-comunicazione-non-ostile. Il Manifesto per una comuni-
cazione non ostile è ormai ampiamente diffuso nelle scuole italiane attraverso progetti mirati nella prevenzione 
al bullismo e cyberbullismo, ma anche nei percorsi curricolari in genere. Esso permette lo sviluppo di una 
riflessione non solo sull’uso delle parole, ma anche sullo stile di comunicazione da adottare.

https://www.ancheioinsegno.it/
https://www.paroleostili.it/manifesto-della-comunicazione-non-ostile
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3.1 | BELLE MA BRAVE30 

Questo percorso affronta la questione degli stereotipi di genere nello sport.
Argomento: social; inclusione; cittadinanza digitale.
Materie interessate: educazione civica; area sportivo-motoria; area umanisti-

co-letteraria.
Competenze chiave31: Competenza multilinguistica; Competenza in materia 

di cittadinanza; Competenza in materia di consapevolezza ed espressioni cultu-
rali.

Punto del Manifesto per una comunicazione non ostile: 03. Le parole danno 
forma al pensiero. 

Domande fondamentali, come stimolo alla discussione:
• Esistono davvero “sport per maschi” e “sport per femmine”? 
• Per quali motivi le atlete italiane, nonostante le sempre più numerose vittorie, 

sono ancora considerate, e raccontate, come sportive di “serie B”? 
• Quale ruolo giocano le parole in questa percezione? 
• Ti è capitato sul web e sui social di leggere articoli, guardare gallerie fotografiche, 

condividere post in cui si commentasse solo l’aspetto fisico di una sportiva o in 
cui fossero presenti stereotipi di genere?

• Secondo te, questi contenuti virtuali fanno sì che nella vita reale le atlete siano 
prese meno “sul serio” rispetto ai colleghi uomini?

Come spiegato nella parte introduttiva del paragrafo, la scheda propone at-
tività da svolgere a casa (lettura di un articolo, analisi di post su Facebook); vie-
ne poi realizzata l’attività in classe, guidata dall’insegnante; una possibile attività 
conclusiva riguarda la lettura di un articolo sui mondiali di calcio (o su un altro 
evento sportivo del momento) e la successiva “riscrittura dell’articolo” evitando 
stereotipi di genere.

3.2 | NON È ROBA DA MASCHI32

Questa scheda si propone di analizzare e decostruire gli argomenti contrari a 
una maggiore presenza delle donne nelle discipline STEM.

30.   https://www.ancheioinsegno.it/attivita/belle-ma-brave/. 
31.   La terminologia è rivista e aggiornata secondo il quadro delle CC 2018.
32.   https://www.ancheioinsegno.it/attivita/non-e-roba-da-maschi/

https://www.ancheioinsegno.it/attivita/belle-ma-brave/
https://www.ancheioinsegno.it/attivita/non-e-roba-da-maschi/
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Argomento: cittadinanza digitale; consapevolezza e responsabilità; inclusione.
Materie interessate: educazione civica; area scientifico-tecnologica; area uma-

nistico-letteraria.
Competenze chiave: Competenza multilinguistica; Competenza in materia di 

consapevolezza ed espressioni culturali; Competenza in materia di cittadinanza.
Punto del Manifesto per una comunicazione non ostile: 09. Gli insulti non sono 

argomenti 
Domande fondamentali:

• Perché le ragazze sono restie a intraprendere studi scientifici?
• Quali pregiudizi ci sono alla base di questa scelta?
• Esistono anche meccanismi mentali e culturali di “autocensura”?
• Quale ruolo giocano le parole e la narrazione in questo gender gap? 
• Sul web e sui social ti è capitato di leggere articoli e post dedicati a donne di 

scienza in cui fossero presenti stereotipi di genere o in cui il successo lavorativo 
di una scienziata fosse raccontato come un evento eccezionale? 

• Secondo te, questi contenuti virtuali fanno sì che nella vita reale le scienziate 
siano prese meno “sul serio” rispetto ai colleghi?

Anche in questo caso, l’attività prevede una preparazione a casa, con suddi-
visione degli studenti in tre gruppi studio: un gruppo visiona il film Il diritto di 
contare, un altro legge un capitolo dal volume Sei donne che hanno cambiato il 
mondo. Le grandi scienziate della fisica del XX secolo33, mentre il terzo gruppo legge 
l’articolo di Cavalli, I pregiudizi tengono lontane le donne dalla scienza34. Segue 
l’attività in classe, dove i tre gruppi sono invitati a riportare quanto appreso e 
discuterlo in modo critico sotto la guida dell’insegnante, che propone ulteriori 
materiali di approfondimento e un lavoro finale.

3.3 | VIOLENZA DI GENERE… A PAROLE35

La scheda si propone un percorso di riflessione sull’utilizzo delle parole nel 
rafforzare o meno pregiudizi e stereotipi di genere nella vita quotidiana.

33.   Si veda Gabriella Greison, Sei donne che hanno cambiato il mondo. Le grandi scienziate della fisica del 
XX secolo, Bollati Boringhieri, Torino 2017.

34.   Si veda https://www.internazionale.it/opinione/nicolo-cavalli/2016/03/17/pregiudizi-genere-don-
ne-scienza. 

35.   https://www.ancheioinsegno.it/attivita/violenza-di-genere-a-parole/. 

https://www.internazionale.it/opinione/nicolo-cavalli/2016/03/17/pregiudizi-genere-donne-scienza
https://www.internazionale.it/opinione/nicolo-cavalli/2016/03/17/pregiudizi-genere-donne-scienza
https://www.ancheioinsegno.it/attivita/violenza-di-genere-a-parole/
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Argomento: social; cittadinanza digitale; inclusione; hate speech.
Materie interessate: educazione civica; area scientifico-tecnologica; area uma-

nistico-letteraria
Competenze chiave: Competenza alfabetico funzionale; Competenza perso-

nale, sociale e capacità di imparare a imparare; Competenza in materia di citta-
dinanza.

Punto del Manifesto per una comunicazione non ostile: 03. Le parole danno 
forma al pensiero 

Domande fondamentali:
• Quale ruolo hanno e possono avere le parole nel rafforzare pregiudizi e stereotipi 

nei confronti delle donne?
• Quali parole possono generare violenza?
• Quali parole possono contribuire a modificare lo sguardo nei confronti delle 

donne?
Gli studenti sono invitati alla visione del monologo di Paola Cortellesi al Da-

vid di Donatello 201836 e, successivamente, guidati dall’insegnante, si interrogano 
sulla domanda proposta: “Sono solo parole?”. Durante la discussione in classe 
vengono individuati altri esempi (da web, giornali, film) di espressioni o termini 
discriminatori o offensivi utilizzati nei confronti delle donne. Vengono poi pro-
poste ulteriori attività di approfondimento.

4 | CONCLUSIONI - RIFLESSIONI A MARGINE

Le schede didattiche proposte, con i loro riferimenti a testi contemporanei, 
film e video, che studenti e studentesse, ragazze e ragazzi, possono già aver letto 
o visionato in altri contesti, permettono, attraverso questi contenuti seleziona-
ti, di veicolare non solo messaggi di inclusività e rispetto, attivare competenze 
specifiche, ma soprattutto stimolare una riflessione profonda sia personale che a 
livello comunitario. Se il cammino verso la soggettività autentica passa per l’auto-
appropriazione della dinamica coscienziale, è di fondamentale importanza che 
ciascun soggetto si interroghi profondamente sul modo in cui pensa e si esprime 
in relazione a questi temi. Di seguito alcune riflessioni conclusive.

“Belle ma brave”: come reagire di fronte a un commento che enfatizza esclu-
sivamente l’aspetto fisico sminuendo la competenza e la bravura dimostrate nei 
risultati? “Non è roba da maschi”: come trovare la propria strada professionale, 

36.   Si veda https://www.youtube.com/embed/4WjhLSkXqTk.
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quando si è considerate “non abbastanza intelligenti” per perseguire certi percorsi 
di studio? “Violenza di genere… a parole”: come neutralizzare l’odio insito in cer-
te affermazioni, in certi termini utilizzati nel linguaggio comune? Come – questa 
la domanda per docenti, educatori ed educatrici – guidare ragazzi e ragazze verso 
uno sviluppo equilibrato e armonioso nella vita affettiva, rispettoso dell’alterità 
dell’altro e in considerazione del suo valore di persona?

I percorsi educativi, i progetti, i colloqui, le riflessioni, le discussioni in classe, 
ma anche in contesti formativi extra-scolastici, sono fondamentali per stimolare 
la riflessione e, direbbe Lonergan, orientare al bene nella crescita dei soggetti in 
sviluppo. La proposta educativa, anche nell’ottica del lifelong learning, è sempre 
orientata alla promozione del rispetto nei confronti dell’altro e intende promuo-
vere non solo una riflessione e una condivisione, ma anche un cambio di orizzon-
ti, un cambio di passo nelle scelte personali che si riverberano in quelle comuni-
tarie. E si ritiene che l’educazione, nei molteplici e diversificati contesti che se ne 
occupano, sia lo spazio privilegiato per iniziare questo cammino.




